
Siria:  Una  guerra
interminabile,  cruenta  e
pericolosa
Testimonianza su la Siria di Mtanious Hadad |

Dopo  sette  anni,  la  guerra  siriana  non  trova
ancora una soluzione, divenendo sempre più estesa
e  pericolosa.  In  questo  suo  appassionato
intervento  mons.  Mtanious  Hadad,  siriano  di
Yabroud  (Damasco),  archimandrita  della  Chiesa
melchita in Roma, spiega la situazione in maniera
diversa dal consueto.
La speranza suggerisce che un giorno i cristiani del Medio
Oriente – dalla Siria all’Egitto – avranno la possibilità di
vivere con dignità ognuno a casa propria. Per ora non è così.
Tanto che siamo costretti a parlare di guerra, di missili
(veri) e attacchi chimici (presunti). Lo scorso aprile il
signor Trump, supportato dalla Gran Bretagna e dalla Francia,
ha inviato sulla Siria, la mia amata patria, un centinaio di
missili,  che  io  ho  soprannominato  «caramelle  della
resurrezione».

Armi chimiche?
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Io mi chiedo: se il governo
siriano  ha  usato  le  armi
chimiche  a  Douma  facendo
vittime,  secondo  quale
moralità  e  quale  legge
nazionale  o  internazionale
questi  paesi  possono
bombardare  i  luoghi  e  le
fabbriche  di  queste
(presunte)  armi  chimiche?
Non avevano timore che esse
potessero  fare  altre
vittime?  Meglio  sarebbe
parlare di messa in scena.
Mi  spiace  tornare  a  usare
questa terminologia, ma era
da mesi che si parlava di
questo.  Il  nostro  ministro
degli  affari  esteri  aveva
avvertito  il  mondo  intero:

«State attenti, i ribelli stanno preparando un attacco chimico
per dare la colpa a noi».

Un paio di anni fa si era detto che la Siria era stata
ripulita dalle armi chimiche. Adesso invece si dice che ancora
le ha e le usa. Qual è la verità?

Ogni volta che il governo fa un passo verso la pace e la
riunificazione del popolo siriano, noi veniamo sorpresi da un
nuovo attacco chimico. Prima a Shaykhun, poi a Douma e vedremo
quale sarà il terzo, dato che ora ribelli e terroristi si sono
diretti verso il Nord del paese. Dove sarà la prossima linea
rossa fissata dai governi di Gran Bretagna e Francia?

Perché  sono  stati  lanciati  i  missili?  Alcuni  pensano  per
intimidazione. Non credo che sia per questo. L’erede al trono
in Arabia Saudita – Mohammed bin Salman – è andato in America,
Gran Bretagna e in Francia (tra marzo e aprile 2018, ndr).



Cosa ci è andato a fare? È andato in vacanza? No, è andato a
pagare! Quei missili erano prepagati dall’Arabia Saudita e
l’America  doveva  lanciarli  e  bombardare  qualcosa.  Hanno
sparato 110 missili dei quali 10-20 sono andati a buon fine.
Quale lo scopo? Quale il risultato per la conclamata libertà
della Siria?

Perché aggiungere altra disperazione a un popolo che ha già
sopportato sette anni di sofferenze? Non è forse giunto il
tempo di ricostruire moralmente, socialmente e materialmente?

Russia e Iran
Mi viene spesso chiesto cosa ci facciano la Russia e l’Iran in
Siria. Io non vorrei difendere o giustificare alcuno. Andiamo
a vedere i fatti, nella consapevolezza che niente è gratis. La
Russia è stata chiamata dal governo siriano e fino ad ora ha
dato  appoggio  morale,  economico  ed  anche  militare.  Senza
l’aiuto dei russi, saremmo stati come l’Iraq o come la Libia,
divisi in tante regioni e avremo altri milioni di sfollati e
rifugiati, parcheggiati alle porte della Turchia o umiliati
nei campi profughi del Libano e della Giordania. La Russia ha
fatto bene a venire e la sua base di Hmeimim non è soltanto
per uso militare ma è diventato un luogo di riconciliazione
tra siriani. È un merito della Russia aver convinto le fazioni
islamiste a lasciare la capitale, che – lo ricordo – è abitata
da musulmani e cristiani. Gente bombardata che non ha visto
tornare più da scuola i propri bambini. I nostri ospedali si
sono  riempiti  di  musulmani  e  cristiani.  Qualcuno  ne  ha
parlato?

Tutto  il  mondo  ha  accusato  che  l’esercito  governativo  ha
bombardato o usato il gas a Douma. Questa è una vergogna. Il
mondo condanna tutte le azioni del governo, ma non parla mai
dei nostri bambini.

Si obietta: e l’Iran sciita? È vero l’Iran può anche avere i
suoi interessi, ma non è soltanto una lotta tra sciiti e



sunniti.

L’Iran viene per sostenere l’unità di uno stato sovrano al cui
apice c’è un presidente alauita (un ramo dell’islam sciita,
ndr), che però non governa per la sua confessione religiosa
essendo stato eletto dal popolo siriano a grande maggioranza.
Un popolo in cui i sunniti sono il 65% del totale.

Guardiamo ai cristiani. In Iraq erano un milione e mezzo al
tempo del dittatore. Quando il dittatore è stato mandato via,
i cristiani si sono ridotti a 200.000. Allora chiedo: è questo
il modello di democrazia che vogliono imporci anche in Siria?
I cristiani sono parte integrante del nostro paese: non sono
uccelli  migranti.  La  Siria  è  sempre  stato  un  modello  di
modernità e di convivenza.

Le rovine di Douma alal periferia di Damasco il 16 aprile 2018
/ AFP PHOTO / LOUAI BESHARA

Arabia Saudita e Israele
Detto del ruolo di Russia e Iran, dobbiamo fare luce sul ruolo
di  Israele  e  su  quello  dell’Arabia  Saudita.  Mai  infatti
dimenticare che questa sporca guerra siriana è una guerra per



delega o procura.

Tutti sappiamo quanti miliardi ha speso l’Arabia Saudita per
inviare armi in Siria e continuare la guerra. Quando Trump è
andato a Riad (maggio 2017, ndr), ha venduto 200 miliardi di
armi all’Arabia Saudita. Tutte necessarie per distruggere lo
Yemen? Non credo. Quante di queste armi arrivano in Siria
attraverso i corridoi della Turchia?

E veniamo ad Israele, uno dei grandi beneficiari di questa
guerra. Ci siamo forse dimenticati che i jihadisti feriti sono
stati curati in Israele? Ci siamo dimenticati le visite negli
ospedali del premier Benjamin Netanyahu? Ebbene, una volta
curati, questi uomini sono tornati a fare la guerra contro il
governo  siriano!  Il  sogno  israeliano  rimane  quello  di
distruggere il mondo arabo per rimanere l’unico stato stabile,
oltre che l’unico ad avere le bombe atomiche e chimiche.

La Turchia
Infine, c’è la Turchia. Si diceva che combatteva l’Isis, ma
era una finta. Oggi sta bombardano i Kurdi, gli unici che
veramente hanno combattuto l’Isis. Quelli che erano angeli,
adesso sono diventati diavoli. Con questa scusa la Turchia sta
occupando territori siriani per tornare a quello che un tempo
era l’Impero ottomano. Il signor Erdogan era d’accordo con i
bombardamenti sulla Siria perché il suo nemico numero uno è
Assad.

Di Erdogan non ci si può fidare perché cambia idea in ogni
momento. E si sta approfittando anche dell’Europa, chiedendo
miliardi per far parcheggiare (questo è il verbo che voglio
usare) sui suoi territori i rifugiati siriani e non solo.
Quando gli conviene, apre le porte e li manda in Europa.
Dobbiamo essere coerenti con i dittatori ed Erdogan lo è. Ha
messo  in  prigione  migliaia  di  giornalisti,  professori  e
funzionari, in patria sta uccidendo i propri nemici. E un uomo
siffatto va a parlare di democrazia in Siria? Del governo



dittatoriale di Assad?

A tutti questi signori della guerra io vorrei dire: tornate a
casa vostra e noi siriani in tre mesi – come ho sostenuto più
volte – siamo capaci di tornare alla pace. La grazia di avere
un po’ di petrolio e di essere territorio di passaggio dei
possibili oleodotti (c’è una lotta senza esclusione di colpi
attorno a questi, ndr) non debbono diventare una disgrazia per
il popolo siriano.

Manifestazioni di siriani contro gli attacchi missilistici di
Stati Uniti, Inghilterra e Franca ad Aleppo nella piazza 
Saadallah al-Jabiri il 14 Aprile 2018 / AFP PHOTO / George
OURFALIAN

I media e la Siria
Mi è stato detto che io sono molto critico verso i media che
parlano di Siria. Io non sono critico: sono arrabbiato. Perché
in Europa non si dice la verità. Perché io debbo ascoltare la
Giovanna Botteri parlare della Siria dagli Stati Uniti? Ma che
ne sa? Un’altra giornalista ci parla dalla Turchia. Un po’ di
coerenza, cari giornalisti: per parlare di Siria andate in
Siria, come alcuni fanno. Per indagare, per ascoltare, per



chiedere.

A fare propaganda e molto di più ci pensano i Caschi bianchi.
Durante  il  giorno  fanno  finta  di  aiutare  la  popolazione,
mentre la notte fanno passare le armi per uccidere i siriani.
Ma voi in Europa volevate dare loro il Premio Nobel per la
pace. Un’altra commedia! Occorre aprire gli occhi altrimenti
anche in Europa la pagheremo cara.

Si dice che noi cristiani siamo a favore del presidente Assad.
Noi siamo a favore della nostra presenza in Siria e in Irak
come cristiani. Un governo che difende i diritti di ogni uomo,
di ogni minoranza è il garante della mia vita e del mio futuro
in Siria. Io non difendo Assad in sé, io difendo il suo
governo in cui i ministri sono un mosaico di religioni.

Perché quando sono in Italia i vescovi – maronita o caldeo o
altro ancora – di Aleppo non vengono intervistati? Nessuno ha
il coraggio di dare loro la parola, se non per una conferenza
qui,  un  incontro  là.  Si  preferisce  dare  spazio  a  quanto
riferisce la Botteri. Per trovare la verità occorre avere un
po’ di buonsenso ascoltando gli uni e gli altri. E poi occorre
far tornare gli ambasciatori in Siria e parlare.

L’Italia
Mi spiace molto che il premier uscete Gentiloni abbia detto in
parlamento  (17  aprile)  che  rispetto  alla  guerra  in  Siria
l’Italia non è un paese neutrale. Avrebbe dovuto sostenere
proprio il contrario. Non si può appoggiare un attacco al
popolo siriano senza sapere la realtà! E poi ci si lamenta dei
profughi che arrivano sulle coste italiane! Anche i cosiddetti
«corridoi umanitari» sono contro il popolo siriano. Dobbiamo
smettere di portare i siriani in America o in Europa. Dobbiamo
dare loro il coraggio di tornare. Chi vuole dare una mano alla
Siria  dovrebbe  farlo  in  questo  modo:  aiutando  i  siriani
scappati a tornare e a ricostruire il paese, dimenticando
l’odio e la vendetta cresciuti in questi sette anni di guerra.



Abbiamo vissuto insieme per decenni. Dobbiamo tornare a farlo.
Con  questa  speranza  io  ho  fiducia  nel  futuro.  Ho  fiducia
nell’unità della Siria e dei siriani.

Mtanious Hadad
(testimonianza raccolta da Paolo Moiola e Daniela d’Andrea)

Ancora missili sulla Siria

Belli,  nuovi  ed  anche
intelligenti
Governi, politici e quasi tutti i media non hanno
dubbi  sulla  Siria:  il  presidente  Assad  è  il
macellaio per definizione e va punito. I ribelli
jihadisti sono diventati vittime.



Sulla  Siria  c’è  una  narrazione  dei  fatti
dominante. Ma non per questo va ritenuta vera.
«Nice, new and smart»: sono gli aggettivi con cui, in un
tweet, Donald Trump aveva descritto i missili Usa. Missili poi
lanciati – per fortuna senza fare vittime – sulla Siria nella
notte  del  14  aprile.  Tre  aggettivi  il  cui  contrario
descriverebbe  perfettamente  il  presidente  statunitense,
probabilmente uno dei peggiori della storia americana (per
l’ambiente, l’economia, la pace, a prescindere dai – presunti
–  meriti  nella  vicenda  nordcoreana).  Sicuramente  il  più
pacchiano. Il loro lancio non è servito a nulla se non a
mostrare i muscoli delle potenze occidentali (gli Stati Uniti
affiancati  dalla  fida  Gran  Bretagna  e  dall’opportunistica
Francia  di  Macron)  e  ad  esasperare  gli  animi.  La  guerra
siriana è ancora lì perché – come detto più volte anche da
questa  rivista  –  sul  suo  territorio  si  sta  svolgendo  una
guerra per procura. Sulla pelle dei siriani e ora anche dei
Kurdi.

In un mondo iperconnesso e sovraccarico di informazioni spesso
false o non verificate non è facile districarsi per capire una
situazione. Eppure, quasi a smentire questa condizione, per la
guerra in?Siria, in Occidente vengono accreditate (e dunque
diffuse dai media principali) quasi sempre soltanto due fonti
informative:  gli  Elmetti  bianchi  (White  Helmets)  e
l’Osservatorio siriano per i diritti umani (Syrian Observatory
for Human Rights), i primi sponsorizzati soprattutto dagli
Stati Uniti, il secondo dalla Gran Bretagna, ovvero da due
paesi coinvolti nella guerra e schierati contro il presidente
Assad (fonti: Gli occhi della guerra, Alberto Negri, Fulvio
Scaglione).

Consapevoli di questa distorsione informativa, per la Siria da
tempo Missioni Consolata fa riferimento a mons. Mtanious Hadad
e all’aggiornatissimo e prezioso sito di AsiaNews, che riceve
le proprie informazioni da religiosi che nel paese vivono (e
soffrono). Forse a causa di questa diversità di fonti la Siria



che noi descriviamo è diversa da quella descritta da altri,
siano  essi  i  maggiori  telegiornali  o  quotidiani  come  la
Repubblica  o  il  Corriere  della  Sera.  Precisato  che  non  è
affatto certo che ci siano stati attacchi chimici (fonte:
Robert Fisk, The Independent) e, qualora ci siano stati, da
chi siano stati eventualmente commessi (l’esercito governativo
aveva  già  vinto),  vediamo  di  dare  conto  delle  molte  voci
dissonanti che non trovano spazio sui media importanti.

Subito dopo l’attacco missilistico padre Bahjat Elia Karakach,
francescano del convento di Damasco, ha parlato di pretesto
delle potenze occidentali per attaccare la Siria come a suo
tempo era avvenuto in Iraq. Per parte sua, mons. Georges Abou
Khazen, vicario apostolico di Aleppo, ha affermato che le
potenze  avevano  gettato  la  maschera  (fonte:  agenzia  Sir).
Sandra  Awad,  membro  di  Caritas  Sira,  ha  diffuso  (fonte:
AsiaNews) una lettera aperta al presidente Trump raccontando
la storia di Rabee, giovane che ha perso una gamba a causa
dell’esplosione di un razzo lanciato dai ribelli della Ghouta
orientale (oggi liberata). Il giovane oggi è riuscito ad avere
una protesi e guarda al futuro. «Signor Trump – scrive Sandra
-, la maggior parte delle famiglie siriane annovera tragedie
analoghe. […] Rabee vuole partecipare alla ricostruzione della
Siria, che lei invece vuole contribuire a distruggere con il
suo  denaro,  i  suoi  missili  intelligenti  e  il  suo  odio
profondo».

È invece datata primi di marzo una durissima lettera (fonte:
AsiaNews) delle religiose trappiste siriane. «Quando taceranno
le armi? E quando tacerà tanto giornalismo di parte?», si
domandano. Le sorelle raccontano della visita a una scuola
bombardata dai ribelli. «Perché – si chiedono – l’opinione
pubblica non ha battuto ciglio, perché nessuno si è indignato,
perché non sono stati lanciati appelli umanitari o altro per
questi innocenti? E perché solo quando il governo siriano
interviene […] ci si indigna per la ferocia della guerra?».

Viene ricordato che gli attacchi verso i civili sono stati



iniziati dai ribelli jiadisti. «Oggi – proseguono le trappiste
– dire alla Siria, al governo siriano di non difendere la sua
nazione è contro ogni giustizia».

Le religiose rispondono anche all’accusa che tutte le Chiese
d’Oriente  siano  «serve  del  potere»,  riverenti  «verso  il
satrapo  siriano»:  «È  un  modo  per  delegittimare  qualunque
appello della Chiesa siriana che faccia intravvedere l’altro
lato della medaglia». La lettera si conclude con esplicite
accuse  ai  mezzi  d’informazione.  «Chi  critica  il  governo
siriano guadagna le prime pagine dei grandi media. Qualcuno
ricorda  forse  l’intervista  o  un  intervento  di  un  vescovo
siriano su qualche giornale importante dell’Occidente?».

Mentre dei Kurdi di Rojava e Afrin non si parla quasi più
(abbandonati  nelle  mani  omicide  del  furbissimo  Erdogan),
mentre i missili lanciati da Israele sono considerati un atto
dovuto (Israel first) e Trump sfascia l’accordo nucleare con
l’Iran (8 maggio), dobbiamo sperare che il conflitto non si
allarghi  ulteriormente  e  che  l’Arabia  Saudita  –  danarosa
alleata di Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia e di molti
altri paesi occidentali – non decida di intervenire in Siria
come sta facendo nel devastato (e dimenticato) Yemen. Sarebbe
molto imbarazzante dover dire che l’Italia «non è un paese
neutrale», come dichiarato (17 aprile) in parlamento da Paolo
Gentiloni, primo ministro uscente del nostro paese.

Paolo Moiola


